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30 Mercoledì 3 Novembre 2010 LAVORO E PREVIDENZA

Le novità del Collegato lavoro. Stop al requisito della convivenza richiesto per la concessione

Stretta sull’assistenza ai disabili
Il diritto ai permessi solo ai parenti entro il secondo grado

DI DANIELE CIRIOLI

Stop alla convivenza con 
il familiare disabile 
quale condizione per il 
diritto ai tre giorni di 

permesso mensili dal lavoro. 
Permesso che, tuttavia, va rico-
nosciuto ai dipendenti parenti 
o affi ni del disabile entro il se-
condo e non più il terzo grado. 
Il terzo grado di parentela resta 
valido, invece, nel caso in cui i 
genitori o il coniuge della per-
sona con handicap in situazio-
ne di gravità abbia compiuto i 
65 anni d’età o siano anch’essi 
affetti da patologie invalidanti 
o siano deceduti o mancanti. Il 
diritto ai permessi, infi ne, non 
può più essere riconosciuto a 
più di un dipendente per l’as-
sistenza alla stessa persona. 
Salvo che si tratti di un fi glio 
con handicap in situazione di 
gravità, nel qual caso spetta 
a entrambi i genitori, anche 
adottivi, che possono fruirne 
alternativamente. A stabilirlo, 
tra l’altro, il collegato lavoro 
attualmente alla registrazione 
presso la corte dei conti, prima 
della pubblicazione in gazzetta 
uffi ciale.

I permessi. Le novità ri-
guardano la disciplina dettata 
dall’articolo 33 della legge n. 
104/1992 sui permessi dal lavo-
ro a favore di chi assista sogget-
ti con handicap. Disciplina che 
prevede, in particolare, il diritto 
a favore della lavoratrice madre 
o, in alternativa, del lavoratore 
padre, anche adottivi, di mino-
re con handicap in situazione 
di gravità di fruire, in alterna-
tiva al prolungamento a 3 anni 

dell’astensione facoltativa, di 2 
ore di permesso giornaliero re-
tribuito fi no al compimento del 
terzo anno di vita del bambino 
e, successivamente (al terzo 
anno), a 3 giorni di permesso 
mensile coperti da contribuzio-
ne fi gurativa e retribuiti, anche 
in maniera continuativa. Il di-
ritto a 3 giorni mensili spetta, 
inoltre, ai soggetti che assista-
no una persona con handicap 
in situazione di gravità, paren-
te o affi ne entro il terzo grado, 
convivente. Lo stesso articolo, 
inoltre, stabilisce che il genitore 
o familiare lavoratore che assi-
sta con continuità un parente 
o un affi ne entro il terzo grado 
handicappato hanno diritto a 
scegliere, ove possibile, la sede 
di lavoro più vicina al proprio 
domicilio e che gli stessi lavora-
tori non possono essere trasfe-
riti senza il proprio personale 
consenso presso un’altra sede. 

Le novità. Diverse le novità 
previste dal collegato. In primo 
luogo, il diritto alla fruizione dei 
permessi viene riconosciuto al 
lavoratore dipendente nel caso 
in cui sia parente o affi ne entro 

il secondo grado, e non più entro 
il terzo grado. Il riconoscimento, 
invece, resta a favore di parenti 
o affi ni entro il terzo grado nel 
caso in cui i genitori o il coniuge 
della persona con handicap in 
situazione di 
gravità abbia-
no compiuto i 
65 anni di età 
o siano anche 
essi affetti da 
patologie inva-
lidanti, o siano 
deceduti o man-
canti. Ancora 
viene soppresso 
i l  r i ferimento 
alla convivenza 
come condizione 
per la fruizione 
dei permessi e il 
diritto non può es-
sere riconosciuto a 
più di un lavoratore 
per l’assistenza alla 
stessa persona. Se 
l’assistenza riguarda 
lo stesso fi glio, allora il diritto è 
riconosciuto a entrambi i geni-
tori, anche adottivi, che possono 
fruirne alternativamente.

Relativamente al diritto alla 

scelta della sede di lavoro, il col-
legato sopprime il riferimento 
alla continuità dell’assistenza 
e la scelta viene vincolata al 
domicilio della persona da as-
sistere e non più a quello del 
lavoratore. 

Per quanto riguarda il diritto 
ai permessi mensili dopo il ter-
zo anno di vita del bambino, il 
collegato introduce le seguenti 
modifi che: dispone che la fruizio-
ne dei richiamati permessi sia 
riconosciuto a entrambi i geni-
tori, anche adottivi, che possono 
fruirne alternativamente e in 
maniera continuativa nell’am-
bito del mese; che il diritto non 
è più riconosciuto fi no al compi-
mento del diciottesimo anno da 

parte del figlio con 
handicap.

Le comunica-
zioni. Altra novità 
riguarda il nuovo 
obbligo di comuni-
cazione, a carico 
delle pubbliche 
amministrazioni 
nei confronti del 
d i p a r t i m e n t o 
della funzione 
pubblica, di spe-
cifi ci dati relati-
vi ai dipendenti 
che fruiscano 
dei permessi 
mensi l i  re -
tribuiti o di 
quelli previ-

sti per i minori 
con handicap in situazione di 

gravità e d’età non superiore ai 
tre anni. La funzione pubbli-
ca, con tale informazioni, dovrà 
provvedere alla costituzione di 
una specifi ca banca dati.

Bisognerà decidere in due 
mesi se ricorrere contro 
il licenziamento. Con il 
collegato lavoro, infatti, 
il termine per impugnare 
i licenziamenti individuali 
verrà a fi ssarsi a 60 gior-
ni dalla ricezione della 
comunicazione da parte 
dell’impresa. Lo stabili-
sce, tra l’altro, l’articolo 
32 che rende applicabili i 
nuovi termini anche ai rap-
porti di lavoro a termine. 
Le novità sull’impugna-
zione del licenziamento 
arrivano con la modifica 
dell’articolo 6 della legge 
604/1966. Viene previsto, 
in primo luogo, che tale 
impugnazione è efficace 
con qualsiasi atto scrit-
to anche extragiudiziale, 
purché idoneo a rendere 
nota la volontà del lavo-
ratore, e anche attraverso 
l’intervento dell’organizza-
zione sindacale. L’effi cacia 
si perde, tuttavia, qualora 
entro i successivi 270 gior-
ni il ricorso non venga de-
positato nella cancelleria 
del tribunale competente 
oppure non sia data comu-
nicazione alla controparte 
della richiesta di tentativo 
di conciliazione o arbitra-
to. In tale ultimo caso, se la 
conciliazione o l’arbitrato 
non vanno a buon fi ne, il ri-
corso va presentato entro 
60 giorni dal rifi uto o dal 
mancato accordo. I nuovi 
termini, inoltre, valgono 
anche nei casi d’invalidità 
e d’inefficacia del licen-
ziamento nonché: a) per i 
licenziamenti che presup-
pongano la risoluzione di 
questioni attinenti alla 
qualifi cazione del rappor-
to lavorativo o alla legitti-
mità del termine apposto 
al contratto; b) per il re-
cesso del committente nei 
rapporti di collaborazione 
coordinata e continuativa, 
anche a progetto; c) per il 
trasferimento del lavorato-
re subordinato da un’uni-
tà produttiva a un’altra; 
d) per tutte le tipologie di 
contratti di lavoro a ter-
mine, per quelli in corso 
di esecuzione alla data di 
entrata in vigore del colle-
gato, con decorrenza dalla 
scadenza del termine, e per 
quelli già scaduti alla me-
desima data. 
Per la Cgil la novità è una 
«tagliola» per i precari, 
«una norma retroattiva 
molto grave, ma quello che 
è più grave è che molti non 
saranno neppure in grado 
di conoscere in tempo que-
sta sbagliata novità e deca-
dranno dal diritto». 

Ricorsi
in 60 giorni

Arriva il fondo di garanzia a favore dei 
giovani ingegneri e architetti che a causa 
delle loro diffi coltà economiche non rie-
scono ad accedere ai fi nanziamenti degli 
istituti di credito. A prevederlo è un ag-
giornamento al bando 2010 di Inarcassa, 
l’ente di previdenza delle due categorie 
professionali, emanato nell’ambito degli 
interventi deliberati dalla cassa per il so-
stegno alla professione (art. 3.5 dello Sta-
tuto).

Il bando pre-
vede il fi nanzia-
mento in conto 
interessi, trami-
te convenzione 
con la Banca po-
polare di Sondrio, di un importo compreso 
tra 5 mila e 10 mila euro, da restituire in 
un periodo da uno a tre anni al massimo. 
L’intervento della Cassa si sostanzia in un 
abbattimento degli interessi a carico di 
Inarcassa del 75%.

Possono richiedere l’accesso al Prestito 
d’onore gli iscritti a Inarcassa con meno 
di 35 anni di età, nei primi cinque anni di 
iscrizione (art. 22.4 dello Statuto), anche 
riuniti in studi associati, che siano in re-
gola con tutti gli adempimenti formali e 
contributivi previsti dallo Statuto di Inar-
cassa; che non abbiano già fruito di fi nan-

ziamenti o contributi a carico di Inarcassa; 
che siano utenti di Inarcassa ON line. 

La richiesta può essere inoltrata esclu-
sivamente tramite Inarcassa ON line, 
specifi cando le fi nalità del fi nanziamen-
to in un breve progetto di utilizzazione, 
che può prevedere le spese di impianto 
dello studio professionale e quelle di 
acquisizione di strumenti informatici.
Le richieste, istruite dagli uffi ci, vengo-

no autorizzate 
m e n s i l m e n t e 
sulla base dei 
progetti  pre-
sentati fino a 
capienza dello 
s tanz iamento 

deliberato per il 2010, mentre la comuni-
cazione dell’esito verrà inviata entro 60 
giorni dalla richiesta.

L’ultima novità riguarda la costituzione 
di un fondo di garanzia per i giovani iscrit-
ti che fanno richiesta del Prestito d’onore 
non avendo ancora redditi suffi cienti a su-
perare l’istruttoria per l’accesso al credito 
operata dalla Banca. Anche il fondo opera 
tramite apposita convenzione, stipulata 
con la Banca Popolare di Sondrio, la quale 
ne regolamenta l’impiego e il supplemen-
to di istruttoria necessario ad autorizzare 
l’iscritto all’affi damento del prestito. 

Inarcassa, fondo di garanzia per i giovani

Le pensioni medie ri-
schiano una «tosatura» dal 
prossimo gennaio. A lan-
ciare l’allarme è la Federa-
zione pensionati della Cisl 
che, in una nota, ricorda 
come «la Finanziaria per il 
2008 (legge 127/07) limitò 
a soli 3 anni (che scadano 
appunto il 31 dicembre) 
il beneficio dell’adegua-
mento del 100% all’indice 
del costo della vita per gli 
assegni fino a 5 volte il 
minimo (461 euro al mese 
è l’importo della minima, 
che moltiplicato fino a 5 
fa 2.305/mese lordi). Dun-
que, secondo il sindacato, 
«a meno di una norma spe-
cifi ca inserita nel decreto 
cosiddetto milleproroghe 
dal 1° gennaio tornerà in 
vigore la precedente disci-
plina che prevede la riva-
lutazione nella misura del 
90% per le pensioni com-
prese fra tre e cinque volte 
il minimo Inps».

Pensioni
sforbiciate

La parentela/1
Il diritto ai permessi spetta al dipendente, parente o affi ne 
entro il secondo grado (non più entro il terzo grado) del 
soggetto disabile che necessità di assistenza

La parentela/2

Il diritto ai permessi spetta al dipendente, parente o affi ne 
entro il terzo grado qualora si tratti di genitori o del coniuge 
del disabile che abbiano compiuto i 65 anni o siano affetti da 
altrettanta patologia invalidante o siano deceduti o mancanti

La convivenza Soppressa la condizione di convivenza ai fi ni del diritto ai 
permessi

La sede di lavoro
La scelta della sede di lavoro da parte del lavoratore che 
assiste un disabile è vincolata al domicilio della persona da 
assistere e non più a quello del lavoratore

Le novità
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Repubblica 
Tutto sulle spalle della donna 
il carico di lavoro in famiglia 
Secondo l'Istat persiste una forte discrepanza nella divisione del carico di lavoro familiare tra i partner. L'asimmetria 
è trasversale a tutto il Paese, anche se nel Nord raggiunge livelli più bassi 

 
ROMA - La terza e ultima giornata della Conferenza nazionale sulla famiglia, a Milano, si apre nel segno della 
disuguaglianza di genere. L'Istat, infatti, pubblica una serie di dati secondo cui nel 2008-2009 il 76,2% del lavoro 
familiare delle coppie è ancora a carico delle donne, valore di poco più basso di quello registrato nel 2002-2003 
(77,6%). Persiste dunque una forte discrepanza nella divisione del carico di lavoro familiare tra i partner. 
 
L'asimmetria nella divisione del lavoro familiare è trasversale a tutto il Paese, anche se nel Nord raggiunge sempre 
livelli più bassi. Le differenze territoriali sono più marcate nelle coppie in cui lei non lavora. L'indice assume valori 
inferiori al 70% solo nelle coppie settentrionali in cui lei lavora e non ci sono figli, e nelle coppie in cui la donna è 
una lavoratrice laureata (67,6%). Rispetto a sei anni prima, l'asimmetria rimane stabile nelle coppie in cui la donna 
non lavora (83,2%). 
  
Cala, invece, di due punti percentuali nelle coppie con donna occupata, passando dal 73,4% del 2002-2003 al 
71,4% del 2008-2009. Una diminuzione, questa, che riguarda sostanzialmente le coppie con figli: in presenza di 
due o più figli l'indice passa, infatti, dal 75% al 72,2%. 
 
Meno tempo libero. Uomini e donne in coppia, con figli o senza, hanno rinunciato negli ultimi anni a molto tempo 
libero. Secondo l'Istat il tempo dedicato al lavoro retribuito cresce tra le madri occupate di 17', esattamente quanto 
cala il lavoro domestico. La riduzione del tempo di lavoro familiare non si traduce, dunque, in un incremento del 
tempo libero, ne' di quello fisiologico, che restano sugli stessi livelli del 2002-2003. Anche tra le donne occupate 
senza figli emerge qualche cambiamento, per lo piu' di segno negativo, il tempo libero diminuisce di 19' a fronte di 
una forte crescita del tempo per gli spostamenti, mentre per le donne non occupate non si registrano variazioni di 
rilievo. Per quanto riguarda gli uomini, tra quanti vivono in coppia senza figli si registra un aumento di 35' del tempo 
per il lavoro retribuito (da 5ore e 44' del 2002-2003 a 6 ore e 19' del 2008-2009). Per gli uomini in coppia con figli 
non ci sono differenze significative nel tempo dedicato al lavoro. E' generalizzata, invece, la tendenza ad una 
ulteriore diminuzione del tempo libero rispetto a quella gia' rilevata tra il 1988-1989 e il 2002-2003. Questo calo 
riguarda tutti gli uomini in coppia (-10'), ma e' piu' marcato (-21') tra i partner in coppia senza figli, a causa del 
maggiore investimento nel lavoro retribuito appena descritto. 



 

 
Donne in cucina. Oltre 9 donne su 10 sono ancora 'relegate' in cucina. Scendendo nel dettaglio delle attività che 
compongono il lavoro domestico, si nota che l'impegno di tutte le tipologie di donne analizzate spazia 
indifferentemente tra tutti i tipi di attività: dalla preparazione dei pasti, alla pulizia della casa e della biancheria, 
sebbene, come già visto per il lavoro domestico nel complesso, le occupate in un giorno medio dedichino meno 
tempo e siano meno impegnate delle non occupate in tutte queste attività. Le donne, infatti, non possono esimersi 
dal cucinare: in un giorno medio tali attività sono svolte dal 90,5% delle occupate e dal 97,8% delle non occupate. 
Anche le attività di pulizia della casa impegnano l'82,7% delle occupate, per arrivare a quote del 94,8% tra le non 
occupate. Le attività di apparecchiare/sparecchiare e lavare i piatti sono svolte dal 66,3% delle occupate e dal 
76,5% delle non occupate. Il 35,7% delle occupate in un giorno medio lava o stira, quota che sale al 49,2% per le 
non occupate. Infine, rispettivamente il 44,4% delle occupate e il 66,2% delle non occupate acquista beni e servizi. 
Gli uomini sono più selettivi nel tipo di contributo che forniscono: in un giorno medio della settimana tra i partner di 
donne occupate il 41,7% cucina , il 31,4% partecipa alle pulizie della casa, il 29,9% fa la spesa, il 26,6% 
apparecchia e riordina la cucina, mentre quasi nessuno lava e stira i panni. Tra gli uomini che hanno una partner 
che non lavora, tutte le frequenze di partecipazione si dimezzano, ad eccezione degli acquisti (27,2%).  

(10 NOVEMBRE 2010)  

 





 

Labitalia 

Maternità e lavoro, quando l'azienda favorisce un 
percorso ed uno stato psicologico sereni  

 
ultimo aggiornamento: 15 novembre, ore 15:56 
I risultati di una ricerca di Manageritalia. 
 

Roma, 15 nov. (Labitalia) - La sostenibilità di un’impresa si misura anche dalla capacità di offrire posti e opportunità 
di lavoro per tutti. Questo in linea di massima ma non è sempre così. Soprattutto per le donne che, nella società 
moderna, si trovano a svolgere il triplice ruolo di lavoratrice, moglie e madre. E in Italia la maternità continua a 
essere uno dei fattori più critici per le donne che lavorano: il 27% delle donne occupate lascia il lavoro dopo la 
nascita del primo figlio. E' quanto emerge da una ricerca di Manageritalia che ha elaborato dati diffusi 
dall'Istat e dall'Isfol. E nel 90% dei casi la motivazione principale dell’abbandono del lavoro è legata proprio alle 
esigenze di cura dei figli, anche perché, nove mesi sono tanti, e spesso il rientro è particolarmente critico.  
Si tratta dunque di un momento delicato e il sito psyjob.it, dedicato ai temi della psicologia aziendale, offre pratici 
consigli sulle cose da fare, come: anticipare le proprie esigenze al direttore del personale su una maggiore 
flessibilità di orari e sui permessi per malattia del bimbo, che sono garantiti sia dalla legge sia dal contratto 
aziendale; raccogliere informazioni su ciò che è successo nei mesi di assenza e sui progetti in corso; rispondere 
alle piccole curiosità delle colleghe sulla gravidanza e sulla crescita del bambino serve a riallacciare i rapporti 
d'amicizia; sbrigare prima le pratiche che sembrano più gravose o insormontabili per aumenterà la fiducia in se 
stesse.  
Inoltre, se ci sono state difficoltà in ufficio nelle settimane precedenti al rientro, è bene discuterne con il 
superiore e mostrarsi disponibili ad affrontarle insieme gradualmente. Il tutto poi è ovviamente più semplice se 
come interlocutore c’è un’azienda disponibile.  
Ma spesso le difficoltà non sono legate solo al rientro. L’ansia e il panico possono subentrare anche durante la 
gravidanza, soprattutto per chi è molto legato al posto di lavoro inteso non solo come fonte di guadagno. La paura 
di essere dimenticati e di non far più parte di un meccanismo, creano un disagio sia prima che dopo ed ostacolano 
il rientro.  
Ma le discriminazioni, purtroppo, non sono solo di genere uomo-donna. E proprio per favorire l'inserimento nel 
mondo del lavoro di persone con disabilità o di origine straniera, che torna a Roma 'Diversitalavoro’, il progetto 
promosso da Unar (Ufficio nazionale antidiscriminazioni razziali), Fondazione Sodalitas, Synesis Career Service e 
Fondazione Adecco per le Pari Opportunità.  
La seconda edizione romana si terrà il 18 novembre dalle 10 alle 17 nella sede di Bnl Gruppo Bnp Paribas in via 
Crescenzo del Monte 27, dove le aziende incontreranno i candidati selezionati tra le persone che avranno inviato il 
proprio curriculum al sito www.diversitalavoro.it.  
"Cerchiamo talenti cui offrire pari opportunità nel mondo del lavoro" è il motto che anima il progetto nato nel 
2008. Le aziende che finora hanno confermato la loro partecipazione all’edizione capitolina: Allianz, Bnl Gruppo 
Bnp Paribas, Ibm, Leroy Merlin, Microsoft, Telecom Italia, Vodafone.  
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